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f LATTANZIO, padre di 1 * i 

fi FIDALMA ) amante di . \ 
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^ OR AZ IO, amante non corrifpofto di Fidalma;!! 
COLOMBINA , ferva di Lattanzio • é4* */, 
PULCINELLA , fervo di Aurelio 
TRIVELLA, fervo di Orazio. 
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A T .T O I." 

SCENA I. 

| " Città . 

Aurelio ., e Trivella . ___ 

Aur. "Indegno! la tua oftinazione meritereb- , 
JL be un fevero catòlgo. 

Tri. Non è oftinazione , è dovere. 

Aur . Il tuo dovere farebbe fervire il tuo pa- 
drone in altre co^e , ma non in quefìo . 

Tri. Perdonatemi ; io tutto quello , che fa- 
prà comandarmi . * 

‘ Auu Birbante! Avrai coraggio di contrariarmi? 

Tri . Signore , parlate nei termini ; (on povero , 

* è vero, ma mi pregio di efiere galantuomo. 

Aur. Se fofli tale faprefli la tua obbligazione. 
Non fei (tato tu quello, che m’infinuatòi ad 
applicare Pamor mio alla (ignora Fidalma? 

Tri, Queflo è verismo. 

Aè?. Dunque, come ti è faltato in teda adef- 
fo , che amore fi è fatto gigante nel mi» 
feno, di fraftornare i miei contenti, ed in 
■mie vece garantire il tuo padrane Orazio?, 
parla, feufati almeno. 

Tri. Se io vi configliai, e vi fervii nell’amo- 
re della* (ignora Fidalma , era mio dolere, * 
poiché una (ignora di quella forte meritava 
di accoppiarti con V. S. Il tutòri (fi ma , ma 
r«j dopo , che per vofìri fini mi -avete licen- 
ziato dal votòro fervizio , è dovere , che 
adefTo ferva a chi mi dà pane. 

Aur. Come a dire ? 

Tri. Bilogns , che ferva il mio padrone & il 

A a q»*- 

* 
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4 * ATTO 

qua!*) eflendofi innamorato delta ffgrforaJFi- 
dalma, me ne ha fatto premurofe ilìanze. 

Aur. Giuro al cielo non ti riufcirà . Villano, 
fenza creanza . » 

Tri, Vi dilli l.che mi vanto d’eflete un galan- 
tuomo ..... e mi maraviglio di voi , che. 
andate inquietando 

, Aur, Abballa la voce , altrimenti V 

Tri, Che farà, padron mio , che farà ? 

Aur. Lo vuoi vedere ? Quella fpada..., 

cava la fpada . 

Tri. La fi faccia indietro ., poiché 

v cava il coltello » 

S CE N A IL 
Pulcinella , e detti . 

Fui. /""^hiano .... c-hiano . . . . . fermate ve* 
v_i fi patrone. fi pone in mezzo, 

Aur. Lafciami Pulcinella . 

Fui. Oh 1 E’ briognia ; moncevò polite fa co- 
fe da fauzommaro v e bolite fa cofe da ga- 
lantommo ! E .tu Trivella , che Sonora aje 
perza la crianza’, non buò porta rifletto a 
chi è chiù peo de te ? ^ 

Tri • Corpo di fatanafTo! Vorrei precipitarmi. 
Aur. Ah no, voglio levarlo dai mondo. 

Fui. Che ne volile fa. Poch’auto ha da cam- i 
pà ; a chillo l’accide lo chiancjbiero • De- 
citeme ch’è flato ? . 

Aur. Sappi caro fervo , che . . > . - 
Fui. Quanno è chefto avite ragione . Ma Tri- I 
velia mio , chefìo non ba buono, aje tuorto. 
Tri. Io non ho torto; quando fentirai la miaJ 
ragione reiterai perfuafo . Sappi che il xuo 
padrone . . ... *■ 

Fui. E ficuro , eh’ aje raggione. Moncevò 
fi patrone mio*, avite tuorto. 
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AuK CVi hà torto ?- - gridando . 

Fui Trivella . 

Tri . Cornei io ho torto? gridando» 
Puh Gnernò , lo patrone . 

Aur. Chi ha ragione dunque ? 

Pul. Tutte duje . 

Aur. Eh và via , fciòcco . 

Puh Ma fé non ve fpiegate, co min 'aggio da fa.- 
Aur, Sappi, che Trivella cerca in ogni con- 
to levarmi damante , e darla ad Crazicpti 
pare quella azione, da^ farfi ad un papniio?'- 
Fui. Avite ragione . , 

Tri. Ma (e non Tenti prima il f.lto , come 
puoi decidere . Sappi che il mio padrone 
colle lagrime’ agli occhi mi ha pregato , 
'che io mi adoperali! colla {ignora Fidaìnw a* 

* fuo favore, ed io fono in decito d’u'bbidirlo. 
Aur. Adunque fei ofìinato? 

Tri. Perdonatemi, non porto lafciarè rimprelà.* 
Ai ir. E bene orti" vedremo fe l’ abbandoni . 

Scollati Pulcinella.' , 

' Fui. Chiano , chiano , nto v’ ag'gtiiuftO io' a 
tutte duje . Si Aurelio vuje lite contento'^ 
che Trivella- queflo ce lo diri /otto vóce 
lafla F impegno de lo patrone fujo , e ve 

* cede la liè Fidalma ? . 

Aur. Conrentillìmo , 

Pul. Laudato Io cielo v a Trivella . E tu Tri- 
vella si contento, che lo patrone queflo /op- 
tò voce lalfa l’.ammore de la liè Fidalma > 
e la ceda a lo patrone tujo ? 

Tri. Son contento . '■ 

Pul. Site tntte" dirie- contente ? 

Aur. ) gv v 

Tri. )* • * *. “ ( poi terna • 

Pul. Ecco liòco , v 5 aggio agghiuftato . ej^tra 
' A 3 ' Aur. 



Aur. Io reilo maravigliato * come alle per- 
fuafive di uno fciocco hai ceduto l’impegno! 
Tri. Io non ho ceduto l’impegno; ma retto 
forprefo, come a riguardo di Pulcinella ave- 
te ceduto gli amori della (ignora Fidalo» 
al mio padrone . 

Aur. Ne menti , federato , mai ciò penfai » 

Tri. Nemmeno io certamente . -- * 

Aur. Dovrai cederla per forza • 

Tri. Mi maraviglio di voi . 

Aur. Non ho più fofferenza . 

Fui. E n 1 auta vota mo T comme , v’aggi® 
tanto bello accojetato , e buje volite fa 
lefreca a forza ? 

'Aur. Ma fe lui è l’autore . * 

Tri. Perdonatemi » voi fiete quello 

Puh Ecco ccà, mo v’agghiufto n* auta vota. 

Vi u ré Sei perfuafo addio ? ( replica il Uzzo . 
Tri . Altro non bramo . 

Aur. Puoi dire al tuo padrone » che applichi 
1’ amor fuo ad altro oggetto * poiché la 
fignora Fidalma è mia . 

Tri. Cola dite,o (ignorei Quefto non è fla- 
to il noftro accordo , ma bensì che la la- 
feiate al mio padrone . 

'Aur. Dì nuovo vuoi far cbiaffo ì Non hai 
ceduto ? 

Tri, Mai tal cofa • v - 

Puh Ma diletto non ba buono, 

Aur. Vieni qui Pulcinella» fa fentire di nilo- 
vo a Trivella il tuo accordo . « 

Puh Trivella sì contento che lo patrone ce- ^ 
de 1 impegno de la fiè Fidalma ? 

Tri. Sì . 

Puh E buje fite contento, che Trivella cede 
l’impegno de la fiè Fidalma? 

Aur, SI, Puh 
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Pu}. AddoflC» v’ aggio fatto capace? 

Aur. Eh va via (ciocco . 

Tri . E quefto è raggiuflamento.? , v ^ , , 

Fui. Io de lo sì t e sì y >ve poteva aggiaftà t 
, v ,xa de lo riefto ve lo bedite vuje „ . , 
Tri. Taci , ignorante ; altro che quefto non 
fi poteva fperare da te . ; 

Fui. No mme fa l'ommo r ce fi mine nce 
metto pe miezo a fio fatto , te faccio re- 
tìà co tanto no nafo * 

Tri. Come a dire ? 

Fui. Te vuò jocà na prubbeea , ca me dà 
l’ aneipo de fa fposà lo patrone mio co 
chella (ignora ? 

Tri . Eh- va via , tocco di difgrazìato! E tu 
farefti capace di contrarrmi ? Competere 
con Trivella ? -3/anne , caro mio 5 tilt f-ù 
oompaifione ’ 

Fui. Orzò -, Trivi, levammo la pazzia , te 
vuò jocà quaccofa ? 

Tri. Quel , che tu vuoi 

Fui. Me joco tutte li diebete fliiejé . 

Tri. Eeva le burle» Vuoi fcammettere cin- 
quanta feudi. 

Fui. Io fo capace de feommettere . Si pntrò 
mettite la feommeifa , ca ve farraggio a 
bedè belle cofe . 

Aur. Se ti bafìa l’animo, eccomi, io garan- 
tifeo il mio fervo . 


{ 


Tri Adunque la feommeffa è andata ? 

Fui. E’ ghiuta 

« Tri. Ma facciamo un altro patto. So che fei 
amante di Colombina , e per farti veder 
che non ti temo , aggiùngo , che chi perde 
lagfcomtnefia , perde ancora l’ innamorata. 

* Fui. Io lo contento. - . 

-A4 • Tri* 



Tri . Bi fogna a quello accordo metterci itti 
altro codicillo . 


Puh Che d’è ilo coccodrillo ? 

Tri. Che in qualunque occafione , come per 
efempio, in ogni nofìra invenzione, neifa- 
no di noi, che va al difotto, debba prender- 
fi co era; e contravenendo a quello piccolo 
codicillo V intenda perduta la fcommeff*. ■ 
f ui E io fo contento. 

Aur. Io conteniiflimo. #* 

? {Tri. Non occorre altro . Signor Aurelio ; vi 
fon fervitore ; Mi confolo che liete {otto 
una buona guida , e tu’ immagino, che fa- 
rete contento con una feorta così giudizio- 
fa . Ah , ah , ah, v» riverifeo . Addio Pufc 
cinella, così reftiamo, fenza prenderli colera* 
Puh £ chi- le piglia collera . . . » 

Tri. Perde la feommeffa. A rivederci • via» 
Aur „ Bravo , Pulcinella , così ti voglio, fpb* 
jitofo . Bifogna adelTo penfare il modo di 
fuperare le aftuzie di Trivella. 

Puh A chi ?■ Io aggio pazziato, l’aggio fatto 
* mettere no poco de paura pe confonnerlo. 
Aur. Come a dire ? 

Puh Ca no mme lido . Trivella è no diavolo. 
Aur. O povero me f E la feommeffa , che 
hai fatta? 

Fui. Quanto pigile y e la paghe. 

Aur. Maledetto quando ti ho conofciuto. Non 
mi fpiace J la perdita della feommeffa, ma 
il reftare delufo Ah caro Pulcinella , a te 
- mi raccomando , penfa tu il modo , aguz- 
> za -1* ingegno , e ..... - 

jPut» E b’uje addavero ve ciedivevo , che io 
non ora abele ? Io pe grolia de lo cielo , 
no lo dico pe m’ avanti, ma fo la meglio 
. hsftia de lo munno , Aur. 






f Aitr. Come a dire? , ' 

Puh Ca è pifo mio de fareve contento. De- 
citeme na cofa : la^fiè Fidalma-ve vò bene? 
Aur. Di qilefio non pòffó dubitarne.- 
Puh E quaono è chefto nuje fmmo a caval- 
lo . La fi è Fidalma vo bene a buje , e pe 
«ime (quaquiglia Colombina Aftìcuram- 
, moce ino fi veramente ve vo bene la fiè 
Fidalma . -■ ' 

Anr. Batti dunque la pòrtale* lo vedrai. j 
Puh Sì patrò faciteme no piacere) fi pe càfo I 
venefife primmo la-ferva) afpettate no po^- 
co, quanto le dico doje parole.- 
Aur. Fi ciò che vuoi) ma sbrigati.- 
Puh Oje de cafa i ‘ 

S C E N A llt 

Colombina, e (letti,' 

Col. "\ yT°» ni ° ven S° • da dentro i 

,,Pìil. IVI Uh bene mio è Colombina tonda 
„ de 'palla ! - ; . 

Col. Uh gioja mia sì tu ? E che bie sò che-; 

fte? me credeva che fiere (cordato de mè. 
Puh Lo cielo me ne fgui zzare ; io (cordarmi 
di quei lumi odorofi! non ììa pe ditto; pri- 
ma vedrai!» il mare lenza aocielìe , e il 
cielo fenza pefci , che io mancato a chel- 
* lo , che fó.- . 1 

Col. Bène mio! tanta bèlle paiole che dice* 

’ - io no le menno . 

Puh E ficuro no le puoie ntennere , ca non 
aje ftudiato lotropejano. 

Aur. Pufci'nella. lo fcuote piano . 

Puh Palla llàv > / 

Coh Pìilecenè , eh* è fiato? 

Puh No canti me pifeiava dinto a le fcarpe* 
Coh E accolsi > ajafcolo roio > qaanno volirn- 

A 5 : . ’ 
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mo fa lo matremniariio? 

Fui. Subbeco che fe fatino le no 2 ZoIe de lo 
patrone . 

Aur. E così , ho d 1 afpettar più ? 

Col. Uh fignòfperdonateme , non v’aveva vitto. 

Aur. Niente , niente ; che fa la tua padrona? 
Cara Colombina, vorrei dirle due parole. 

jCol . Pe mo non po efTere, ca nce fta lo pa- » 
, tre; e non voglia lo cielo e me trova ccà 
fora , io fo carofata . 

1 Aur. Dimmi almeno , che fa ; fe ragiona di 
me ? Se fofpira il momento di eJTere mia 
fpofa ? . 

Col. Uh maramè ! Che decite . Chella fem- 
pe (ofpira , non trova abbieoto , e tutto lo 
tuorno dice Aurelio del cor mio , quanno,.* 

S C .E N A IV. 

La ttanzio da dentro , e detti* 

Lat. ! \ove fei , Colombina ? 

Col. JLJ Maramè sfortunata 1 jatevenne , 
jate vende. Sto c cà. 

Lat. Dov’è la mia penna? 

Col. Dinto a lo calamaro . Jatevenne pé carità. 

Lai. Colombina, la mia ciamberga? 

Col. Dinto a lo calamaro. Jatevenne. 

Lat. E la parrucca ? 

Col. Dinto a lo calamaro. Jatevenne prietto. 

Lat. Colombina il cappello non trovo. 

Col. Djnto a lo calamaro. Priefto fuite. Aur- * 
retto, e Putti nella fi ritirano • Bene mio 
com me tremmo. Vi comme erano ncocciace 
a non voler efenne ire». 

‘ Lat. fuor a . Dunque tutta la mia roba è ri- 
porta dentro il calamajo? 

Col. non badandolo . ( A me na imbroglia ) 
lo addò f' aggio da atti aie • ■ 

* Lat» 

r > ì . ■ ' 

* 

0 
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Zar. Cofa.fai ? che vaf cercando 5 
Co/. Vao trovanno lo jedetale de la patrona t 
che l’è frappato da coppa a la fenefìa . 
Zar. Sarà così . Intanto io chiamo* ti doman- 
do Giamberga , parrucca*, cappello , e tu ini 
rifpondi efier nel calamaio ?* 

Col. Perdonatane (ìgnò , fìeva nfadata pe lo 
jedetale . 

Lat. Or via ritirati in cafa fa buona com- 
pagnia a mia figlia, che al ritorno voglio 
- farla divertire, giacché è fernpre, malinco- 
nica odigli che vo portarla alla fiera , 

Coll Uh che; pezzate fta buono ! Colicieitzia 
vofta ; ino vao a dì tutto a la pa'trona* 
Lai. Merita la povera mia figlia, effere diver- 
tita; farò di tutto per follevarla . Sbrigato 
da quefto affare ; che mi porta fuori di ca- 
fa ) la porterò . ^ via • - 

SCENA V. 

Aurelio j Pulcinella . poi Fidalma, e Colom- 
bina \ indi Trivella in cjjerv azione . 

Aur, A deflTò,che il fìgnor Lattanzio è ufcJp 
il to, portiamo parlare liberamente ab» 
la (ignora Fidalma » Di cafa . 

Col. Chi è? UH (ite vujs ! mo chiammo la 
patrona . . „ 

Fui. Colombi fa priefto , ca ncé volimmo 
fgargià na inaiteli*. , . .. . 

Col. S?è patrona , fcennite , ca nce fìa lo fi 
Aurelio . 

Aur, AdefTo, caro Pulcinella , fentirai Tefpref- 
fioni della mia cara. 

Fid. Caro Aurelio, e fia véro, che dopo tan- 
to tempo porto una volta parlarti fenza 
,.fuggezzione . 

• Tri . Che vedo 1 , offervo un poro, e poi parte,* 

A 6 Axr 






~*siùrT ài “cara ; ho~ colto que^iflante per po-^ 
ter bearmi con la voftra/ amabile prefoaza* 
e fonti re dal voftro labbro quei dolci ac- 
centi, che altre volte vi liete degnata com- 
partir mi . 

Ptd. A che ferve , caro Aurelio , (buggerìi 
tanto nell’amore , quando potrete accelera- 
re il noftro contento ? 

'Aur. Come a dire , o cara ? 

Jlid. Dovrefte portarvi da mio padre , e con 
le più fervide preghiere domandare 1* aflen* 
(o per le noftre nozze - 
'Jkr. il timore , che voftro padre voglia dar- 
mi una negativa , mi toglie il coraggio di 
• portarmici - 

Via, Di ciò non dubbitare ; mio padre noa 
/ farà tanto incivile , nè così fcaifo di co-; 
gnizionì , che non comprenda tutt’i voliti 
meriti . 

#©/. Ne Polecenè , mine farraje fedele ? 

Puh Chiù che non fo co li maccarune* 
SCENA VI. 


) 


Trivella da donna ammantata con /estere, e detti. 
Tri, f~^on licenza di lor fignori . gridando 
Aur.x^Ji Servitevi •* {ad Aurelio, 

Tri, Con licenza . • come J opra a Puh 

Puh E paffa, che fufle accife . 

Tri. Signora mia, voje fuflivo la fìg. Fidalma? 

1 Wid. Per fervirla. 

Tri. Ho quello foglio da confegnarvi . 

Pid. Datelo • 

Tri . Eccolo li dì 1$ lettera • 

Aur.:( Chi mai farà quella donna ? ) 

Pul. ( E che faccio chi bonora è efta. ) fra loro. 
Tri, Per forte fotfivo la fignora Colombina? 

j €*h lo lo cff» , 

■ r' " . T». , 


• 



» 
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Tri. Bène , leggete quefto biglietto, ed W 
. profittatevene. * ■ 


Col, Oute cca . là riceve. 

Tri, Con licenza, con licenza, con licenza, 

od Aurelio , e Pulcinella • 
F«A La ftrata è tanto laria-; parta , che te 
pozza pafsà l’appetito. - 
£W.. Vediamo chi lcrive* „ Amica, rorfite- 
ji te tradita , Lo (pergiuro Aurelio dopo le 
jr piu inviolabili promeffe , mi ha manca- 
li to;egli cerca’ il Tuo divertimento, a co- 
irlo di noi mefchrne. Nel momento che 


>r a voi promette , amoreggia Clarice . Ho 
jy (limato miio dovere avvertirvi, acciò re- 
„ golar vi portiate . Sicura che »e ringhi-*, 

■ zierete la voftra amica =? Carlotta k ‘, 
Autì Caro Pulcinella, aderto sì Vche' .sfido il 
dettino ; Trivella non mi’ fa più paura,’ mi 
ama 1 idolo mio, non ho p:ù che bramare, , 
Pu *‘ Ma la nnamraorata mia è na femmena, 
cha poche nce ne danno , 

J ^* r f cosi (ignora mia ; con ogni . r- 

Fia. Taci , ingannatore , bugiardo * vergo- 
gnati di' comparirmi avanti. Coty quat 
fronte ardifci pre Tentarti alia mia pre lenza 
con. limili efegrandi impofture ì ■ t> 

Aur. Ma io , . . 

Fid Taci . Ma (appi , o (pergiuro , che (è , 
credendoti fedele - ti fagrai. tutti gli afferri 
miei ; aderto che fono incerata de* tuo* 
tradimenti , ti diretto, ri abomino 4 ti la* 
icio m. preda de* tuoi rimorfi ; (perando 
che un giorno porti* piangere amaramente 
la mia fede tradita, hr tua perfidiò, e lè 
mu tremenda (ciagura . entra, * 

Co/. Ne , urtignoria aTpetta ni&iuna lettera ? 
ruU lo no . /” 
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Col, Comme no ? vedite buono . - 
Pul. Ma fi n’afpetto lettere da mfciuno . , 
Col, Comme no , fi fìa lettela vene n faccia 
a buje ? 

Pul. SarràJa lettera,* che me feri ve vave- 
ma da Napole . „ 

CoL La va va vofta ? 

Pul, Gnorsì vavei|ta. 

Col . Mine date licienzia che. la leggo? . . 

N Puh Faci te lo fatte vuoilo. 

Col, Sentimmo che ve fcrive gnoravava: 
Ninno mio d’ animore “ Gnoravava? 
Bui. Gnorsì; ninno mio d' a minore , accofsl 
ine chiammava fempe.- 
Col. Sentimmo apprieffò ,, Sto fperuto de te 
vedere Gnoravava ? «_ . 

Pul. Gnorsì, povera vecchia fta f perora . 
Col. „ Da jerfera che te nne ifìe da ia cala 
non t’ aggio vifìo ccb<ù*“ Da. jerfera te 
nne ifìe da gnoravava ? 

Pul. Gnorsì , da, jerfera « 

Coh E da jerfera fidile fti quatto palle da 
Napole nzi a Paula? . 

Pu! . Ch'ilio è lo foleto palléggio mio. 

Col. Penfa ca voglio eÌFere fpofata pe tutta 
craje , cornine ro’aje mprommifo “ A gno- 
ravava ?‘" . 

Pul Mme Ipqfo a gnoravava 
Còl. ,, Ca fi, no faccio recurzo, Addio * 1 
Cornine fe chiamma gnoravava? 

Puh Laura ben coni polla . 

Col. Sr cca dice Porzia Sciabbecco. 
/'tf/.'Siente Colombina mia . ,r. 

Col. Che Colombina toja la ramala palca 
che te vatta ? Ma fiente > non fia Colom- 
- bi ha fi so ine ycanee® ; lazzaro , guitto, 

/ puor- 
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puorco fchefenzufo . li dì uno f chi affo. 

Pul. Gomme Jìio paccaro a me povera.criatara? 

Aur. Ah! Pulcinella ecco tutte le mie (pe- 
ranze fvanite. 

Pul. Oh Dei ! e connine non campo a fimi- 
le contagio ?j . •• ' * 

Aur. ìb non comprendo, come in un fufeito 
quefte donne fi fono mutate! 

Pul Da che la femmena è benuta , nnitto' 
nfatto fo addeventate doje diavole. 

Aur. Ecco la donna, che ha portate le lette* 
re . Scopriamo qualche cola . > - . 

SCENA VIE . 

Trivella da donna , e delti . 

Puh ,XToo te movere femmena de lo dia- 
' v jfNI volo . 


Aur . Arreftati , e fatti conofcere . 

Tri. Eccomi feoperto . 

Pul. /A Trivella mariuolo^ eomme cheli# 
m’aje fatto? 1 te vorria 
. Tri. Che ti fei prefo collera? 

1 Pul. A me ? maje tale cofa , nc’ aggio pia- 
cere. ridendo far do ni to. 

Aur. Ah furbo ! come in fiatile guifa tratti 
con un par mio V 

Tir. Vi fiete prefo collera adunque ? <. 

Aur. No no.» .io fcherzo, fa il fatto tao » 

Pul. Cornine, pe caufa toja chella povefa 
Colombina m’ha dato no paccaro ? mma- 
lora vorria proprio . . 

Tri. Senza dubbio ti fei pyefo collera ? - 

Pul A jebò , io abballo , e canto * bulla , t 
canta . Ah ! ca mo {chiatto ! 

Tri. Signor Aurelio, vi fon fervo; quella £ 
la prima , ma non è nulla in paragone di 
quello, che avete da fallare i balta ^quì * 
"• « .. ~ " tta ‘ 
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fia Trivèlla, Tempre pronto a diftutb«trvi.y;A 
Aur. Che ti pare Pulcinella ? 

Puh Ma fi Trivella è no mal’ oiumo ; io che 
nc’ aggio da fare ? 

Aur Dùnque avremo peifa la féommeffa , é 
quel eh’ è peggio le noftre. innam morate ? 
Puh Ma chiano, fi mbe nc’avefle da perde- 
re la capo , puro la voglio vencere . 

Aur ; E iniqua! maniera t . 
fui E mo ve lo ciufuleo.Co l’accafione, ea • 
Jó fi Lattanti© ha da porta la figliola foja 
. a la fera , comme avimmo fentuto, mo far; 

ria lo riempo de capacetarela . A , 

Aur . E come ? Penfa tu caro ferito . 

Puh V’arricordate quanno Germania fe par- 
tette da lo paefe fujo , e porta je lo mun* 
no dinto a la cafa vófìa ? 

Aur . Lo non fo che affaftel li ; Germania ven-, 
ne in mia cafa , e portò il mondo? 

Puh Gnorsì; e fcuje pe non avè luogo lò met- 
‘tifle ve a dormì ncoppa a lo foppigno. 

Air. 'Ora capifco . Vuoi dire, quando capitò 
io mia cafa “quel germano, che andava in 
giro per il mondo facendo vedére il mon- 
do li^OVO? ' / : 

Pai. Jufto chìfto. Lo quale cadette malato, 

• ~e i b‘aje ? pe farele na carità lo nianqafieve 
a lo fpitale pe fanarelo , lo quale doppo 
poco yerapo miracolofamente fakite a iffo 
fe ne morette - 

Aur. Tutto ricordo. Che vuoi perciò inferire. 

S C' E N A- Vili., 

Trivella in cfervazionc , e detti . 

Pui.' A ddonca , comme v* aggio ditto, lo 
fi L’ttarzio portanno a la fera la 
figlia pe fpaliarcia i io aggio penfato de 
" _ • ■ v tra- 

- * ' , 
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F R I M O . Ti 

traveftireme da germania co lo rnunno, e 
•o fcufa de fa vedè J le maravigli? , le dar- 
rite na lettera , la quale le dirrà lo ratto 
de ch?llo , che nfra de nuje è- fucceduro , 
e la fcommeffa ch’avimmo fatta co Tri- 
vella ; e de chefta minerà chelle fe capa- 
«ecarranno', e Trivella reftarrà comme a 
no ntontaro . 

Aur. Ed avrai tanto coraggio ? 

Fui. No nce penfatc , ca pe fa germiniti io 
fatto a pofta . 

Aur. Quando è così , andiamo r 
Fui. Jammoncenne , ca vedarrite chi è Póle- 
cenella Getrulo , viario. 

Tri. Oh diavolo ! Che ho mai Cernito ! E 
farà vero , che Pulcinella mi fuperi nelle 
invenzioni? Non fia per detto. Vado pii* 
m3 di lui a traveftinni , e fraftornando le 
di lui invenzioni, fpcro di giungere al bra-, 
mato fine . 

SCENA IX. 

Orazio y e detto . 

Ora. I/'h bene, Trivella,- così fervi il tttò 
JQi padrone ? Che mi abbandoni fenza 
farti vedere di più ? 

Ttì» Noir mi condannate fenza prima nfcol- 
tarmi . Da me avete Caputo la fcolnmefla 
fatta per eaufa voftra 1 ; bifogna, che fiiar- 
* tento a non farmi fopraffai e e perderla con 
la (ignora . Dalla mia attenzione ho rile- 
vato una trama*, che fe troppo^mi tratte- 
nete , corre il rifchio di foccumkere .. 

Ora. Dunque tu fei certo di riufcirvi ? 

Tri. Lafciate a irte 1^ cura , e ripotate ficurù*- 
Ora . A te m| fido .. ~ 

Tri. Vi lafcio,e prefto Caprese jl rifultatosdel 
mio ingegno •» via - Ora. 



Ora. Ah ! Che io dubito a ragione , poiché 
colei, che adoro è prevenuta per Aurelio, 
Ma Trivella non mi dà tutta ia fperanza 
di confeguirla ? Spero fi dunque > e confi» 

• •. dando alia fu a abilità, attenderò- quel gior- 
no felice, che pofieffor mi veda della bel- * 
. la Fidalma . .. • : , - 

SCENA X- t ; s: 

%. Lattanzio, poi Fidalma^ e Colombina • 
l Lat, r ode al cielo , ohe ogni cofà ini è 
/ JL/ riufcita felice ; poflo adeflb feeuro 

di penfìeri Collevare ancora mia figlia , la 
quale par , che l’ occupi una trifte malin- 
conia da qualche tempo $ ha ragione per 
altro , poiché Tempre chiufa , fenza, con». 
verfare alcuno potrebbe accrefceifr il ma- 
le , ed allora farei il. pii- di (graziato de’pa- 
■ dri . Di cafa . 

jfid. Eccomi , fignor padre*- -V 

Col. Patrone bello mio, eccoce lefte 
Lat. Chiudete la porta, mentre a tenore del- 
le mie promette, voglio portarvi a diver- 
tire per la fiera . - * 

Vi 'd. ( Quando penfo all* orrido tradimento di 
Aurelio , %ito ftringermi il cuore , ) 

Lat. Figlia* cara , mi fembra-j che ftai un p®s 
co turbata . - 

Vid. Nulla , nulla-, fignor padre. 

Col, Aggio ferrata la porta , Jammoncenne a 
nomme de lo cielo. 

SCENA XT. 

Falci nella da germano con camera ottica, 'e 
detti poi Aurelio . 

Fui. A h chi vole vedére mondo novo . Llà 
/l fiate cofe coriofe . fonando la lira 
Col. Si patrò lafFetence vede , che cofa è chefta. 

Fid. 



v ìi l w or. " 

Plé. A fidiamo primo all a fiera . _ (dm 
Puh Ah chi vole veder le maravilie . fonati - 
Lat. Giacché la ftrada non è tanto frequen- 
tata ppflo levarvi quella curiofìtà . Galan- 
tuomo , accodatevi vogliamo vedere cofa - 
è quello • , . 

Pai, Qua vedute quando, fate guerra pulece 
co pimmece f quando combattute cipolle 
co cailiell* a amare » quando inrece ieco-: 
tate gatte , • , * J 

Lai. Voi che dite ? . . * 

Col. Si Lai là, laffàtemelle bedè, ca no llagu 
gio villo ancora* > . .* 

Lat. Quanto volete per far vedere la voftrè 
rarità* 

Fui. Une zaccagline a fella. 

Lat. Voi che domandate ? lo non ca plica* 

Fui. Quante liete pedie !. Une tacca ine • 

Lat. Adelfo capifco'; un zecchino . E* troppo 
la voftra domanda ;jLon voglio vederla più. 

Tal. State troppe ? ™ - 1 

Lat. Sicuro 9 è troppo . , . 

F ul. E vuje pagate une tornefe . * . 

Lat. Da una efiremità all’altra . Via vi pa-s 
gherò a tenore dei # piacere * che c’ iiicon- 
- treremo;ma voglio prima nflervarJa io, fe 
(ia cofa onefia la farò: vedere alle donne * 

fi. pene a guardare. . 

Piti. Faté quante foiute . Oflfervaie per pri- 
ma veduta quanno Collant inopol e andate 
a trovare lago d’ agnaoo ... 

Lat. Io non vedo niente . 

Fui. OlTervate per feconde vedute Boemie 
portate tutte cri Hai le. (Mervate come mst- 
tute mucciglie fpalle, e cantinate co-li piede. 
Lat. Guanto- dite io noti “vaio*. 

. . . *V. 
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Fui. Per le terze vedute oiTervnte arte eiìn- 
' pe de pattuglie , vedete come cocozze d3te 
(coppole molignane , e Tolda te portate can- 
none in mane , e fcoppette a lo fcianco ; 
oflervate fcanderbec , cane tartarie , fof5 
perziche come fparate fpate , e fate bu. 
Lai. Veramente io non ho veduto niente , 
ma la mia villa è qualche tempo, che non 
m’ aiuta . La cofa non mi fembra cattiva, 
po (To permettere che lo vedono . Vedete 
• voi a de fio . 

Fui. Piano, mie monde nove non potutele-; 

dere p ù d* une perfonie. 

Lai. Accodatevi , Fidalma , offervate • 

Fid. Come volete, in que fio Aurelio da di f 
Irò le camera olitea parìa con Fidalma, nei 
mentre) che Colombina , e Pulcin. pongono 
in mezzo Lattanzio . 

Tal. Ofiervate per la prime vedute une piaz- 
zette, che in lontananza fi oflerva una fie-( 
ra . Vedete come un galanromo porta a 
fpaflfo la figlia con quella ferva , vedete in- 
namorate per aver appiccicate co namora- 
ta , fatte capace dentro monde nove . Of- 
fervate come nel cantone Ila fuo padre trat- 
tenuto dalla ferva, e da un galantonie, per 
non far vedere le naniorate. 

Lai. Mi piace quello . Come il padre è pre- 
fente mentre la figlia amoreggia ? Voglio 
vedere. Co/., e Fui» lo trattengono . 
Tu/. Oflervate come innamorato fatte capa- 
ce nnammorata e date una lettera , e quella 
pillata avante patre fujo . E con quello 
pace , fonila - , e allegrezza a llcro fignure. 
Lat. Certo che farà fiata una bella colà? 
Fid. Caro, fignor padre, cì ho avuta una 
feinma foddisrazione , SCE- 
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.* _ >, S- CENA XIL 

Trivèlla travafìito con camera ottica , e detti. 
Tri. A chi vole vedere monde vecchio , 

’ che {coperte furberie monde nove. 
Pul. ( Quanto te vuò jocà ca chiOo è ‘Tri- 
vèlla ? E’ ifio .tunno de .palla . ) State ve- 
nute tarde , monde nove fatte già fatto tujo. 
Eflt.Andiamo figlia, abbiam veduto quelfaltro. 
Tri. Ma monde vecchie fcopiute furberie 

monde nove . ... 

PuL Monde vecchie date furoe, non monde 


nuovo . . •- -■ - . , . . X 

Tri. E per farvi vedere la venta, lappiate 
che qaelìo à un furbo, che per imbro- 
gliarvi è venuto così , veftito , . . „ 

Pul. Chifìo è n’auto mbrjoglione. fi /coprono, 
hat . Ah birbanti • alpa il 6, aperte e quelli 

' ,f u £èono . 

Fine dell' Atto Primo . * 



A T T O il. 

S> C E N A I. ? 

Lattami* , e Pulcinella in offervatione \ 
poi Colombina, 

Zar. /^hi creduto avrebbe , che quei due 
V_i foffero due bari j eh ! ma io vado 
càuto i b certo che non mi hanno niente 
truccato.. \ . 

Pul. ( Ecco lo sì lattara, fentimipo che dice, ) 
Za.. Mai più ufeirò colle donne } ii ciQ.ndó 
è troppo trifto . In cafa piuttofìo voglio « 
che fi divertano . - La troppo rifìrettezz* 
può cagionarle qualche male , ed io farei 

difi 
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difperato. Avviferò Colombina , che pre- 
pari per quello, che ho penfato . Colombina. 
Col. Eccome ccà sì patrone . 

J Lat. Che fa mia figlia? fta allegrai 
Col E ve pare voglia fta allegra? moncevò, 
fempe chiufe , e quanno nce credevamo de 
fpaffarce no poco ; avimrao trovato chijJo 
mpedemiento , e nce n’avite fatto torni 
a la cafa . 

Lat. Zitto Colombina , che ho- penfato il 
modo da divertire mia figlia, e te* * 

Col. E qua larria? <- • 

Lat. Ad erta piace affli la mutici , che 
mentre vivea il fuo maeftro paffabi) mente 
cantava . Voglio che ripigli i’efercizio, 
così diftraendoti avrà ella il piacere <P ef- 
fetti divertita , ed io il contento di veder*» ■ 
la allegra . * 

Col. E quanno le chiammate lo mafto?( Ac- 
cessi la padrona pò manna chiù facete 
quarche lettera a lo nnammorato . ) 

Lat. Adeffo vado dal mio amico Roberto ; 
egli nella mancanza dell’ altro maertro me 
ne propofe uno , fon certo, che farà un ga- 
lantuomo, quanto mi vien propofto dall* 
amico . 

Col. E jate, ca me fa mill’anne de fentì n>* 
auta vota chella pavoncella mia fpremmi- 
refe vicino a lo zimmaro. 

Lnt. Entra in cafa , e fa avvifata di ciò mia 
figlia. 

Col/ Venite prie fio . ; vìa. * 

Lai. Torno fubito . Quanto s’ha da fare da 
padri per dare un* oneffo divertimento 3l- 
le figlie , fenza che le medefime faccino 
le civette. - vìa* •** • . 

Fui. 


(SECONDO, n 

Pul. Manco male ca me fo* trovato * riempo 
pe Tenti tutto . Auh trovafle lo patrone , 
Sto speruto de Tenti che fine avette lo 
deTcurzo vicino a lo munno nuovo . Uh! 
e teccotillo .* 

SCENA IL 

Aurelio , t detto ; poi Trivella in oJfervazionO» 
Aur. aro Pulcinella, ora pollo dire effer 
T uomo più contento di quella terra. 
Puh Nè, diciteme? avito fatte pace co Ta 
rtnammorata vofta? 

T Aur . Sicuriflìmo . 

Pul. E 1* avite ditto de me purV? 

Aur. Certo; e mrditfe clfer Tua 4 cura capa- 
citar Colombina 1 

Puh E la lettera nce Y avite data? 

Aur . Appunto , e ne defidero la riTpofta 
Pul. E quanno ve la manna? 

Aur. Come mandarla, Te vive cosi riftretta ? 
Puh Addonca , cornine avarrite la rifpofìa ? 
Aur. Tu devi penTarci, 

Pul. A mè ? no nne Taccio niente. La lettera 
v* aggio potuto fa dà » ma la reTpofta ve 
la jarrite a piglià vuje,. 1 *■ ' 

Aur. Ma io non mi fido , penfà tu qualche 
modo. ■ 

Tri. ( BiTogna Ilare con attenzione in quello 
impegno. Eccoli che dilconono fta loro. 
Sentiamo. ) 

Pul. Ma chiano • Lo muodo è bello e pen- 
ato . Mo che (leva afpettanno , aggio ntiTo 
ca lo si Lattaro jeva a chiammà no ma- 
lto de cappiello. 

Aur. Pii cmprarfi un cappello ? 

P*h Gnernò no mallo cappiello , cioè chille, 
che inparano de canti . 

Aur 

» 
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Aur. H> inttrfo . Un niaeftro di cappella. 
Seguirà il difcorfo» 

Fui. Pe fa canta la figlia foja ; e ca farrij 
juto da lo sì Lobretto amico lujo , ca uc< 
ne avea prommettuto uno . 

Aur. Cofa entra quefto con noi ? 

Fui. E nc’entia ficuro; perchè aggio penfato d 
vefìireme -da mallo de cappielio , e co che 
fta nccafione potarraggio avè la relpolìa . 

Aur. Bravo, il mio caro Pulcinella, 4ion re 
difpiace il penliero* 

Tri. ( Coftui mi fa rimanere incantato . ) 

Pul. Che ve pare, fo no grà omino? Sena 
perdere riempo , jammoncenr.e . 

Aur. Andiamo . * i nano . 

Tri. Manco male, -che mi fon trovalo in cem 
po. Adelfo vi voglio conioìare . 
SCENA III. 

Orazio , e detto ; poi Lattanzio • 

Ora. TT'erroari Trivella, e dimmi 

Tri. JL? Lafciatemi per carità, volendo purtì 

Ora. Ma Centi quello, che voglio dirti. (r< 

Tri. Non pollo addio . 

Ora. E la tua promelTa di farmi ottenne 1 
(ignora Fidalma? 

Tri. A voi fio fervendo . 

Ora. Come a dire ? 

Tri. Che non è tempo addio L poi vi dir 
tutto . Lafciatemi . via . 

Ora. Io non lo che penfar di cofìuijnon voi 
rei, che mi tradire- Ahi Se ciò fofle veri 
li vorrei far collare affai caro il fuo tradirne*: 
to . Ma ecco il padre della mia bella . 

Jjat. E’ un grande amico il fìgnor Roberto 
•lubìto è ufcito per favorirmi ; mi ha dett 
che era un maefìo allegro j tanto meglio pc 



fa mia povera figlia 


% 


Or 
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Ont. Signor Lattanzio , mi dò l’onore di di- 
cniararmi vostro fervo 
Lat. Mio fjgnore , in che deggio fervida ? 
Un?. Leviamo di grazia i’ inutili complimenti* 
c parliamoci con ogni confidenza. 

Lat. Comandatemi pure . 

Ora. Credo, che non ignorate Ja mia fami- 
glia ; ella ha ricevuto il piacere più volte 
ri eiler onorata dalla vofira perfona . 

Lat. L onore è fiato mio, mentre fi fono de- 
gnati m animettermi ai/a loro confidenza . 
Ura. Dunque già , che mi conofcete , e che 
1 amicizia di mia cafa non vi dilpiace ; fi 

vfn^?n e - a ^ uefh an ^izia aggiungere* un 
vinco. o qi parentela. 

Lat. Volentieri ; ma perdonatemi , fe aperta- 
mente vi dico non potervi fervire. 

Uro. Senza che voi non me ne adduciate il 
motivo , non accetto Ja negativa . 

Ìa che fon , V °f hono f P ie S he ? Son tanti anni 
fare a OVO} . e non *>o voluto mai pen- 
no LV Giorno, qualunque me ne fia- 
|“j& ; yorrelle or.,, mio 

do" che H .wnanurnii ? Non cre- 

io loffi P oVo°at Su? 

ardentemente defide ro oiten^ru f ’ ? 

Ì^Signor Orazio ; la vpfira domandai e bbe 

«effe °°cfe' 

no della SS , „ li 5 0n far0 ,1WI lJ dran- 

La S. V< d ' C0) Ch * ,S »0» h» 

pene 
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peniìero da maritarli ; fe vuol prender & 
Rato lafcio al fuo pieno arbitrio la (celta « 
Addio . entra in eafa , 

Ora. Ed io refìerò fenza la mia cari Fidalma? 
Sì tenterò ogni mezzo, e ie Trivella non ài* 
abbandona, fpero,che ne riporterò la vittoria. 
SCENA IV. } 
Camera con fedie , e cembalo, 
Fidal ma f Colombina ; -poi Leni ansio . 

FU. Cpcco la rifpofìa della lettera del fi- 
Xjj gnor Aurelio, dilpero come farce- 
la capitare • 

Col. Tieinpo, e mala menzione , ca ogne co- 
la s’arriva; diciteme che 1’ avite ferino 
Fid. Che trovaffe maniera come parlare a mio 
padre, per liberarmi dalle perfecuzioni diOra- 
Ccl. E pc me no ì’avite ferino niente . (zio. 
Fid. Lo fìeffo ho fcritto di te per Pulcinella. 
Col. Uh!, Che pozzate trprofecare. 

Fid, Ecco mio padre , (ilenzio per carità • 
Lat. Fidalma, Aglia mia, allegramente : Co- 
lombina ti avrà detto 1 ’, che voglio , che ri- 
.. pigli la mufìca . Io fo che era il tuo unico 
divertimento ; il maeflro che ho feelto, mi 
dice l’amico Roberto che è gioviale affai. 
Fid, Dipendo tutta da vollri cenni, fi buffa • 
Col. Hanno rozzoleato; ino vao a bedè chi è. 
Lai. Sarà for-f • il maeftro . (de cappella. 

Col. Signò è benoto uno, che dice effe lo mallo 
Fai. Adeff) vaao a riceverlo. entra. 

Col. Uh ! ( he priezza, (ignora mia , chifìo è 
Poiecene/la veduto da mallo de cappella . 
Fid. Verri per ia rifpofìa . 

SCENA V. 


Pulcinella da maeftro d cappella, Fatt e delti. 
Pai. M o figoore riverito , favori te acco- 
IV JL modarvi ; ' Far. 
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Lat. Mio padrone . ( Ha detto bene 1* amico.) 
Pul. Siete voi il fignor Lattaio. 

Lat. Lattanzio ; per fervirvi . 

Pul . Me ne difpiace infinitamente • 

Lat . Per parte di chi venite ? 

Pul. De la gran corte de la vicaria. 

Lat. Siete forfè ferivano ? 

Pul. Che ferivano ; non fo manco portiero • 
Lat. Dunque chi fiete , e chi vi manda? 

Pul. Lo fignore Lobbretto . 

Lat. A sì sì t ho capito , il fignor Roberta » 
Pul. Appunto. Chi è quella che s’ha da sbar- 
Lut. Ecco qui, mia figlia. (deliare? 

Pul. Bene , la vogliamo fentirla , e si è di- 
fpofla la faremo inufico . ^ 

Lat. Per quefto , fignor macrtro, 1' a (fi curo, 
che ha un fai Tetto , che incanta. 

Pul. E io tengo na reeza fola, eh’ è n& 
ma rn vegli a . 

Lat. Se fentite i Tuoi trilli non vi difpiaceranno. 
Puh I trivoli fuoi fon meglio de li piccie miei. 
Lat. Via fe volete principiare è turto pronto. 
Pul. Giacché vortra figlia è infarenata del 
canto , ho qui un duetto da cantarfi iti 
una commedia nuova da me comporta , e 
lo canteremo affieme con vortra figlia . 
Lat. Serio , o buffo ? 

Pul. Principia ferico ma po fenefee a buffe. 
Lat. Qual n’è l’argomento? 

Pul. t fprime, come un fervo per prenderli 
la rifporta di una lettera dalla innamorata 
del fuo padrone , e non fapendo come aver- 
ta fi finge un maeftro di cappella , e avan- 
ti al padre la riceve. Sentite, a noi. fi 
Lat. Cantate, ci ho piacere. (.furoj, 

*“*• » Addio fignora b Ila • cantando . 

B a Pii/, 
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Flit. „ Ti fallito Pulcinella . cantando . 

Pul. Maraviglia, maraviglia! eh che gran vd- 
Lat. Ve 1’ ho detto io . (ce * 

Pul. Che voce ! otto ottave fuori del cembalo. > | 
Lat. Seguitate . Pul. ,, Addio (ignora bella. ì 
Fìd. ,, Ti (aiuto Pulcinella . 

Fu/. )) Mi Qonofceie voi ? 

Fid. „ Sì t,ì conorco .. 

,, Dimmi il mio ben che fa ? 

Pul. ,, Poco mangia per voi , e poco dorme. 

Fid. » Tanto pena per me ? 

Pul. ,, Il poverino e quali mezzo cotto , 

„ E fcfpira per voi da (opra , e fotto . 

Fid. ,, Dimmi di me che dice ? 

Fui. „ Mi diffe , e mi ridifTe . 

„ E per i! troppo dir tutto m’imbroglio; 
, K La rifpofea vorrebbe di quel foglio. 

Fid. ,, La rifpofta è già pronta ; ina . . . v 
Pul. ,, Ma che ? 

Fid. „ E* il geairor prefente . 

Pul . ,, Importa forfè? 

Fid. ,, Sì, che vede , e fente. 

Pul. „ Egli è un galantuom faprà tacere. 

E il capo baderà per non vedere. Abboffa 
la u/ìa di Lat., e da J opra fi prende la lettera. 

Lat. Buono ! mi pince che i’ avete accompa- 
gna ro con l’ azione ? 

Fui Voftra figlia, fignor Lattaro, è un mofìro. 

Si è porrata sì bene , che ini ha confuto . 

Col. Sì pattò hanno rozzoleato . fi bufa,- 
Lat. Vedi chi mai farà. Col. So letta . 

Pul. ( Cielo mio re prego no me manna | 
itìa-ziaté'v ) ! 

Lo t. Mi contentò di voi ; circa 1* intereffe , 
fon un galantuomo, lo il mio dovere. 

Col. Signò ncè ftà uno che dice" efferc ma- 
tto de cappella . Lut. 


: 


SECONDO. 39 

Lai. Quanti maenri! Fa che entri . 
p u l. ( Mo te. ne vene la torbea ; ma no 
roporta aggio avuto la rifpofìa . ) 

Coi- Tralite, trafite . ; . , . .. 

..SCENA VL 

Trivella da ma e /irò di cappella , e detti . 
Tri, fecondo i comandi ricevuti dal lìgnor 
O Roberto, eccomi a fervirvi tignor Lat- 
Lat. Chi Cete voi ? (fanzip. 

Tri, Capperi! non mi conofcete? Io tono il 
faldellino , celebre maeftro di malica-* co- 
no fc iute da primi (ignori dell’Europa* 
Lat. .Difpiacemi il voftro incomodo .. 

Tri. E perchè ? f 

Lat. Perchè il rane tiro è venuto; e mi ma- 
raviglio come il fignor Roberto^ abbia in** 
comodato più u! liti à*.*aci iTO • 

Tri. Poter di bacco i Io fon quello mandato 
dal lignor Roberto * 

Lat. Signor mio , quelli è venuto’ prima, an- 
che mandato dall’amico. 

Pul. (Quanto te vuò jocà ca chiftò è Trivella.) 
Tri. Voi dunque fiete maeftro di cappella ? 
Pai,. Per onorarvi „ 

Tri. Se dunque è vero , quali fono della' muli- 
Pul. Quanno fa maletiempo. (ca i tuoni? 
Tri. E le note ? 

Pai . Le note? Quanta fo li juorne. 

Tri. E le chiavi ? Pul. So doje. Tri. E quali? 
Pul. Una de la difpenfa , l’aula de la cantina. 
Tri. Quello che tempo è ? . 

Pai. E’ -tiempo perduto 

Tri. A -quel che vedo' liete una bcftia . 

Pul. Sì tu no ciuccio cauzato ,, e belluto. 
Tri . A me quello? Signor Lattanzio , quello 
non è maeftro , ma un impofitore. 

B 3 Pul. 
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JV.( Mattate venite venne.) Si tu nofrabutto. 
Tri. Ecco ; Tappiate che quelìo è Pulcinella 
Puh E tu Trivella*. (così velino. 


Lut. Fuori , fuori dalia mia cafa ; prendete 


quell’ armi . 
S C 


tgono 


■* Città . 


Orazio \ indi Pulcinella , t Trivèlla fuggendo 
dalla caja di Lattanzio . 

Ora. ^ono così arrabbiato contro quel birbo 
O di Trivella , che fé l’incontro , vo- 
glio farli collare affai cara,..#. 


Puh Scappa, fcappa . f*gg* • 

Ora . Chi è mai colui?.,.. 


Tri. Gambe mie aiutatemi . 

il ri,. Giulio di te andavo in traccia .... Ma 


come cosi vefiito ? Che ti pare dell’ inde- 
gna azione ciré mi hai ufata ì Ti par que- 
lla la maniera di fervirmi ? 


Tri . Come ! Quello mi dite di più , quando 
io fto fuigando per uffignoria illurtriflìma? 

Ora. Ma frattanto , non vedo mandato ad ef- 
fetto quanto tu mi hai promeffo ? 

Tri. Nun fa pel e voi in quali’ impegno mi tro- 
vo per voftra cagione ? Ora. Come a dire? 

Tri. Sappiate, che ho fatto una fcómmeffa eoa 
Pulcinella, che chi li baffo l’animo di far 
confeguire la (ignora Fidalma per il padro- 
ne, guadagna cinquanta docati. 

Or a. Come a dire , io non capifco . 

T ri. Lui fi è pofto in teda a forza d’inven- 
zioni far sì , che la fignora Fidalma fia fpo- 
fa del fuo padrone, ed io mi fon Urtato di 
darla ad uitignoria illurtriffiiita . 

Ora. Suppongo, che tu' vincerai , poiché Pulci- 
nella è uno fciocco. e non ha la tua icaltrezza, 
£ " ' ' * • * Tri. 


Digitized by Google 


5 ' !< U V fcr v/ i - 3 • 

Tri. Quello è vero; ma non vi credete pòi, 
che ih tanto gnocco , quanto voi vi peniate. 
Ora. E come #■■■ 

Tri, Balìa , a fuo tempo' faprete il- tutto--. 
Ora. Ma come così veftito ? 

Tri. Per fraftornare una invenzione di Pulci- 
nella, il quale per introdurli in cafa del fi- 
gnor Lattanzio fi è travesto da niaeftro di 
cappella, per avere una rifpofìa dalla /igno- 
ra Fidalma , ed io per far che ciò non le- 
guiffe mi lono così veftito. ba- 

diamo a quello che più ci preme , 
SCENA Vili. 

Pulcinella in ojfervazione , e detti 
Pai. ( / r ”'Và ftahno chifte ? Sentimmo quicc* 
V.J auta co fa . ) 

Tri,, Se volete eftere polfeiTore della Voftra-b'il- 
. la, dovete efeguire quello, che fono per dirvi. 
Ora. Parla pare , che tutto farò 1 . 

Tri. Voi dovete fingervi un ladro . 

? Or*. Cofa mai dici! Come vaoi,che mi di- 
fonori con un tal carattere? Io fingermi un 
Tri. Ma però un ladro onorato . (ladro ! 
~ Or*. Come fi può dare un ladro onorato ? 

Tri. Perdonatemi , non avete efperienza del 
ri Ora. Come à dire. (mondo. 

Tri. I ladri che rubbano cofe di piccolo va- 
v lore, cioè una fcatola , umr borza, ed altro, 
quefti fi chiamano ladri, fvergognati , per- 
chè rubbano cola di poca conseguenza. Ma 
i ladri onorati fon quelli, che rubbano una 
«olà cuftodita con Comma cura 5 unafantù, 
una cofa antica . 

Ora. Quello non ancori fàpevo . Dì appreso. 
Tri. E così dovete fingervi un ladro", andare 
dal fijjnor Lattanzio , dirle , che vi ri u- 

4; •***»■■ #4 ■ (a . 
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(cito nel gtan Campidoglio di Roma nife- 
bare k’. ftatua di Giove capitolino cretenfe, 
e pollala fa d’una barca per il fiume teve- 
re T avete condotta a fiumicino * ed icgol- 
landò nei mare adriatico, fiete arrivato nel 
mediterraneo* e per il canale della Bren- 
da liete arrivato a Padoa . 

Ora. K dopo fatto quello , che ne fuccederà? * 
Tri . Dovrete dire poi, che Roma , ed il Se- 
nato avendo fcoperto quello furto , avete 
preintefo * che hanno mandato otto fena- 
tort per le quattro parti del mondo , cioè 
Alia * Africa *. America * ed Europa * due 
per parte* e dovnque troveranno la ftatua 
li daranno centoftila feudi . 

Ora. E bene , che fe n? deve fperare da quello? 
Tri . Ulìgnor Lattanzio, eh’ è un antiquario* 
perfetto > ed allettato dal guadagno , fen- 
tendo i centomila feudi, v’introdurrà in ca- 
fa , e quando farete lì , fenza dubbio large- 
te fpofo della (ignora Fidalma* ed io della 
mia cara Colombina. 

Ora. La peafata è ottima ; io mi forzerò a 
fare il perfonaggio del ladro ; ma la ftatua 
come faremo a trovarla » 

Tri . La ftatua è bella e trovata. La ftatua 
farò io ; io mi fingerò Giove . 

Ora. Se tu farai la ftatua * io dì buona voglia 
farò il ladro . ’ . ■ , 

Tri. Andiamo dunque a mettere in efecuaio- 
ne il rutto. ; 

Ori# Andiamo pure. viario » 

Pul. Uh f Che puozz’effere accifo! Ah Tri- 
vella mbroglionei Vi addò minai ora è ghia-, 
to a trova tanta papocchie ! Ah ! ca fo ar- 


jrojenato , oh , oh , oh, 




piangi- 

SCE~ 
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SECONDO. 
SCENA IX. 

Aurelio y e detto.- 

Aur. TT bene Pulcinella .... Ccs' hai ? Tu 
Jlj piangi ! Che ti è fuccelfo ? 

Fui. Ah fi patrone mio fi turno fcalaie. Tri- 
vella è no mal’ omino. ((pélo. 

Aur. Cofa ti avvenne? Parlafnnn mitenerfo- 

Ful. Mo proprio aggio lentuto, che Trivella 
a ditto a lò patrone, che fé lolle fritto no 
lardo nnoiato. 

Aur. Io non capifco. Spiegati con più chiarezza. 

Pul. Lo patrone de Trivella s’ ha da f riere 
no lardo Onorato . 

Aur. Ma cofa è quello lardo? 

Fui. Lardo! Chiilo , ch’arrobba. (E così. 

Aur . Ora capilco un 'ladro onorato dir vuoi? 

Pul. E accolsi jenno addò lo sì Lattaro dirle 
ca l’è riufcito de fe piglia la ftatua de Zob- 
bio de creta a capodichino. 

Aur. Piano , piano , non confondermi , repli- 
ca ciò , che hai detto . 

Fui. Ca s’ha rubato la ftatua de 2 ebbio de 
creta a capodichino. 

Aur . Afpetta ; dir vuoi la ftatua di Giove 
cretenle capitolino ? 

Fui. Se , fe, fe . La pucflc ncoppn na parca 
dintoa Jo Iciummo teverejè ghivito a fucino. 

Aur. Quello l’ho capito, che l’ha polla fu 
di una barca nel tevere,dc ia a lumicino. 
Siegui . 

Pul. Ngorfanno è ghiuto a lo mitre d’ Andrea 
jetteco , è arrivato a lo miio terragno. 

Aur . Qui sì che ci vuol tempo a capile . 

Pul- Gnorsì a lo maro d’ Andrea jetteco. 

Aur. Ora capilco : fi è ingolfato nei mare 
Adriatico nel mediterraneo . 

- B 5 . Fui. 
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Fui. Julìo ; e pe lo canale de vrenna, è be- 
nino a patina . 

Aur. Quello l’ho capito per fenfo. Vi è altro? 

Fui. Mo vene lo meglio. Ha da dicere, che 
Rogna, co lo fecato , avenno fcopierto fio 
frutto ha mannato otto fecature pe le quat- 
to pacche , azzoè Afreca , A t uia, Amereca, 
e Groppa pe ghi trovando fìa ftatola, e chi 
I la tene le dorranno dento mila fputi . 

Aur. Tutco ho capito, ma a capir non arri- 
vo la loro intenzione ed il male che può 
fovrafiarci , per cui tu tanto ti affliggi . 

Tu/. Cornine fi ntruglio fi pati o , e perdo- 
narne i coinme non arriva a capi ca 
chili® co chefta cofa trafeno dmto a Ja ca- 
la de lo sì Lattaro, e quanno fo dinta 
parlano co le ferrimene, e nce fanno relìi 
co na vrnnca de mofche . 

' Aur. Hi capito. Oh difaltro 1 dunque avre- 
mo perla ogni fpera.iza ? Ah caro Putci- 
neila penfa tu qualche modo. 

Tul. E che nce pozzo fa na pezza arza ? 

Aur. Oh Dio ! il folo penfiero di perdere il 
mìo bene mi crucia l’anima. In quello 
punto mi dò nella pii grande difper azione. 

Fui. Oliano , chià , ca aggio penfato comme 
arrepari. Trivella fteflo m’ha diuo io 

• rauodo comme aggio da fa . 

Aur. Come ! Trivella ti diede il modo come 
fuperarlo ? Nen pollo crederlo . 

Fui. Gnorsì , pecchè ha ditto ca Romma ha , 
mannaro oito fecaturi? addonca nuje firn- j 
me duje de fìi fecature , ja mirto a le cafa 
de io sì Lattaro , e fconcecammo tutto 
c.he)lo che ha fatto Trivella . 

Aur, Sravo > Pulcinella , 1’ hai peofata da 


ilice- 



j jf l i i ' < iii i iiìiir^ri i ì < f*ì^ > T 

Ifiaeftro; non perdiamo tempo^ -andiamo a 
veftirci . Pul. Jammo. viano. 

SCENA X. 

Ora zio da ladro , r poi Lattanzio . 

Ora . TTcco pofto in efrcuzione tutto ciò 
JDj che mi ha fuggerito Trivella . Non 
perdiamo tempo . Ehi di cafe. 

Lat. Eccomi , cofa volete • ( Chi farà coftui?) 

Ora. guardiano * Di grazia, fiete voi il fi- . 
gnor Lattanzio . fl 

Lvt. ( Non fo che rifpondere fe di sì 9 o dì 
no. ) Per qual motivo cercate di quello 
fignor Lattanzio? '■ 

Ora. Non dubitate , è per fuo bene . fem* 
pre guardigno , che da motivo di [pavento . 

Lat. ( Per bene , ed è Tempre guardigno , c 
fofpettofo ! ) Favorite prima dirmi chi fieìé. 

Ora o Alla voftra prudenza mi affido . Sappia- 
te che io fono un ladro . come f opra . 

Lat. ( L’hò detto che non mi piaceva - ; 
ad e fio chiamerà i compagni : oh mifero • 
ine ! ) Signore quel che vi bifogna , io 
tatto vi darò ; ma badate che fon povero 
vecchio . (onorato . 

Ora. Non temete: di nulla. Io fono un ladro 

Lat. Signor ladro onorato , vi ho detto che 
fon povero j onde . . . . 

Ora. 16 pretendo nulla da voi, anzi veglio 
fare la voflra fortuna . 

Lat. Io vi ringrazio ; -mi contento del mio 
povero fiato . paurofo. 

Ora. Levate di grazia il timore ; nè credete 
che poffa apportarvi qualche danno, ma 
vi replico farò la voftra fortuna. 

I.at. Ma come? fpiegatevi . 

Ora. Sappiate } che a me è ballato l’animo 

U 6 di 


o <_ n 7 j \j , 


9 


" ; 

di rubbare la ftatua di Giove capitolino 
dal Campidoglio di Roma . 

Lat* Avete fatto un bel colpo. 

Ora. E con cautela ponendola in una barca 9 
l’ho qui meco condotta. 

Lat. Che prete nderefte da me ? 

Ora. Sé, che vi dilettate un poco d» anti- 
chità : vorrei che la confarvafte un poco * 
Bel voftro mufeo ; poiché emendo io fore- 
ftiero non ho comodo ove tenerla . . ■ 

Lai. Vi fervirei , ma il timore .... 

Ora. Che timore ! anzi farà voftro onore e{- 
fer capitata nelle voftre mani una tal rarità. 

Lat . Ma cofa pretendete, che io ne facci d* 
una ftatua , così rara e degna di ftare in 
un gran mufeo? 

Ora. Vi dirò; ftarò afpettando 1* occafione 
opportuna di aflicurar la mia forte . 

Lai. Come a dire ? 

Ora . Ho letto nelle gazzette , che il Senato 
Romano ne fa premurofe ricerche , per ria- 
vere una tal rarità? per cui. ha fpedito 
otto fenato» per le qunttro.parti del mon* 
do, acciò rinvenilfero tal ftatua . Riunen- 
do trovarla , gli daranno centomila feudi 
a chi la cuftodifce . Io non pollo palefar- 
mi per autore del furto, altrimenti ftarei 
in pericolo della vita ; ma voi che fate 
incetto di cofe antiche non farete l'ogget- 
to a veruna pena , onde, caro fignore , fa- 
temi il piacere tenerla preffo di voi y che 
fe la forte farà propizia mi contento di- , 
videre con voi tutto il guadagno . 

Lat» Via vi fervirò. Portatela ; lentite ; pren- 
detevi quefta chiave , quella è del giardi- 
no , il quale ftà dietro quii vicolo ; po- 
- tete 
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tete ventre di là , così entrerete con pià 
cautela , e non vi vedrà nell'uno , eflenda 
lolita-rio il luogo. 

Ora. Afpetcatemi, che or ora farò da voi. entra . 
Xar. Veramente è una gran forte coglia; 

- me ne laprò approfittare . Voglio adefl* 
avvertire le donne . Colombina . 
r , SCENA XI. 

Colombina , e detto • ’ 

Col. /^he bolite fi patrò? 

Lat. V_J Apri fubito dalla parte del giardino; 
entrerà uno che porterà una ftatua , dì thè 
la lìtui nella galleria . 

Col • Mo ve fervo . entra . . 

Lat. Pollo dir cita- ho una gran forte ; quell» 
rarità,, mi porterà un grolfo guadagno; 
ora sì che fono l’uomo più contento 1 dì 
quella terra . entra • 

. ...SCENA XII. 

Camera . > , . 

Fidalma , Colombina ; poi Lattanzio» 
j Fid. /^redimi , cara Colombina , che il noti 
fapere , che cofa abbia facto il mio 
• caro Aurelio intorno a quanto è accaduto » 
ini tiene in grande agitazione . 

Col. A chefìo no nc' avite da penfare , ca fi 
veramente ve vo bene , iflo avarrà da 
trovà lo inuodp d’ effere marito 1 vuoflo. 
■La?.Coiombina, aprifli dalia parte del giardino? 
Col. Gnorsì ed è traluto uno che portava na 
cofa grofla arravogliata a no lenzulo. 

. Lat. Bravo . Adeffo faro v vi vedere una ma-i 
ravìgiia , che vi forprenderà . 

Fid. Cofa contiene quella maraviglia ? 

Lat. Sappi, che mi. è (lata portata la llatu* 
di Giove di creta, ch’era nel Campidoglio 
in Roma , Vepite» entrano * B 7 SCE-; 

* . 
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.Gallerìa • 



Trivella da Jìatua di Giove ^ Orazio da Jadro 
Lattanzio , Fidalma , >e Colombina . 

Tri . TVJ on,vì dubbitate , aderto fìamio in 
l.y càia, e potremo giungere al no- 
lìto line ; e fe per forte il Signor Lattan- 
zio non vorrà, che remiate qui, fiate 
fulla fcorca , che (irete da me introdotto • 
Ora. Non occorre altro : Ci riufciremo (du- 
ramente . poiché fecondo le leggi di quefta 
città, quando un giovine fi trova in cafa 
di nna giovane , dee fpofarla , per, rifarcire 
così la riputazione della cafa , quando però- 
fiano di pari condizioni . 

Zar. da dentro. Aderto vedrete fe vi ho detta 
la verità. 


Tri. A noi poniamoci in azione. Fate il rutto 
con polizia. Ora. Non dubitare . 

Zar. Bravo'! Oh che rarità ! Che ti fembra 
.figlia mia, non è un grande acquifto ? 

Fid. Di quefie cofe non me ne' intendo, 
jlutto quello , che voi fate è ben fatto. 

Col . Ne .patron mìo, vuje fife , che 1* avite 
portata ccà? , Ora. 'Si .fignora . 

Col. E .cornine vè chiammate ? 

Zar. A te non .cale faperlo ..Ritiratevi intan- 
to nelle .voftre fiatize . 

Fid. Lbbidifco , entra * 

Col. E. decite me, fite forafiiere, o de fio paefe? 

Zar. Oh., quanto fei curiofa! Prefto liegui 
mia figlia . 

Col. Mo .nime ne vao . Maramè ! e comme 
fire icorbuteco. * entra. 

Oro. S’gnor Lattanzio , devo fupplicarvi d» 
un favore . 

Zar. Conjandatemi . Ora. 


SJE-CONOO.. ** 

idra. „Efl*endo io un foreftiero , ;e non avendo ' 
vcorrìfpon.denza in quefta città, defiderarei 
un’alloggio per elfece più ficuro,. No» 
potrefte farmi il piacere ,di tenermi nella 
vofìratdafa ? ' . 

.Lai. Non poflb -per più riguardi ; primaper- 
^che ho donne ; «d il fecondo, che non vo- 
glio che fi fofpefcti , che voi avete porta- 
• ta la -ftatua,. Ora . Avete ragione . 

Lat. Siamo in una città, che abbondano gli 
,alberghi ; . Favoritemi da qui a due ■giorni, 
che -, vi darò qualche cofa . T 
iOra. A rivederci dunque . nel -partire * in* 

camma per le fianze delle ■ donne . 
‘Lai. Piano ; è quefia la -fìrada per dove fietC 
venuto . y- : 5 ■ 

Ora. Avete ragione -■ mi ero dimenticato, via. 
Lai. Or che fqnffqlo, voglio meglio efami- 
narla . L’ atte non poteva fare una ce fa 
più naturale ! 

s C E N A 'XIV. 

-Colombina , e detto . 

Col . Oi patrone, si patrone , currite v earrite. 

OCarrozze , carrozzine , e carrozzune 
Lai. Cos’è fiato ! quefta mi.fcmbr a Spiritati.* 
Che vi è di nuovo ì< ' (te • 

Col. Roma, lo, Campidoglio, li fep»t;ure.. Curri* 
Lai. 5 0ra ho capito . Sbrigati , portami il 
cappotto, ed il cappello : .predio. Coloni, 

' centra poi torna . 

Ha detto bene il ladro ^ Quefti faranno ! 
fenatori , ,che vanno trovando ila ftatua • 

Col. Ecco ,ccà ogne cofa . * 

Lai. Accomoda le fedie ,,-e falli entrare * Col, 
accomoda Je fedi e . Partì . Col. So lefia . 
Lai. Son fuor di me per i’ allegrezza* £c- 
’ «oli > che entrono . SCJE* 
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OSCENA XV. • 

urelìo , e Pulcinella da Jenatori , e detti * 
ur. Al magnifico fignor Lattanzio , il 
il Tempre augufto fenato romano , po- 
polo dt qairmo , e cuiifeo di ron»,falute» 
e pace invia . (ledono , * fieguorto lazzi • 
Efìendo ft.ua dx mano rapace involata la 
ftatua del noftro Giove di creta , cke nel 
romuleo Campidoglio con gran ^cantet!* fi 
celava , decretarono quei padri cofcritti 
mandare otto fenatori per le quattro parti 
del mondo, cioè due nell'Afta » due per F 
Africa., due per l’America, e due per 1* 
Europa. Efiendo toccato in forte sìa me, 
-.tome al fignor fenator compagno di girare 
l'Europa, quindi dopo un lungo, e difa- 
ftrafio camino abbiamo preintcfo , che nelle 
voftre mani fi cela la ftatua del noftro 
Giove di Creta Capitolino . Siamo venuti 
in voftra cafa a farvene la domanda con 
eborzirvi centomila feudi a vifta. Rif pon- 
ente da faggio , e non negate a Roma 
quello , che con la forza potrebbe ottenere . 
il lutto v’ intimo di parte del Senato ro- 
mano , popolo di Quirino , Cuiifeo di io- 
nia , e Campidoglio. Ho detto. 

Piti . Al magnifico Lattaro , il Tempre arro- 
fto fecato rognano , popolo di martino , 
campo dell’ uoglio , cuiifeo di rogna , falli- 
rne , e pece invia . Efiendo ftata da inano 
rapace (graffignata la ftatuta del noftro 
Giove capodichino , che nel romuleo cam- 
po de 1* uogiio fi cecava. Conciofiacofachè, 
quei patri circondi! decretarono di manda- 
re otto fecatori per le quattro parti del 
fcindo, cioè primavera, està, autunno e 

car- 


carnevale ;; ed eflendo toccato in forte sì a 
me , come ai mio fecatore compagno di 
girare la groppa , abbiamo preintefo , che 
nelle vofre fgriffenfate granfe fi concela , 
e fiam venuti a prenderla con sborzarvi 
centotfiila fputi in faccia a buje-. Non vo- 
ler , che rogna ti gratti la zella . Il tutto 
v’ intimo da, parte del fecato rognano , po- 
polo di martino , compoduoglio e culifeo- 
di rogna . Ho detto ; flj 

Mi loffio il nafo , e fopra voi m r annetto* 

Lai. All’augufo fenato , ed a. voi eccellen- 
tiffimi fenatori , Lattanzio fi umilia , e dice 
che fi vede confufo per l’ onore comparti- 
teli di ricevere in fua cafa due lenatori 
della vof ra qualità . Spero , che il fenato, 
e roma voglia refar foddisfiuta di quello , 
che farà Lattanzio , La fatua lìa in mio 
potere, e quef a è come mi è fata confegnata* 
Pu/.Bifogna offervare fe è mancante di qualche 
Lat. Offervatela a genio vofìro . (cofn* 

Pul. vicino alla fìat ua » Tri ve lloco : fisjc ♦ 
te voglio fa fa frifeo , 

Tri. Ah! cane, cane. 

Puh Che te lì pigliato collera? 

Tri. Oibò , oibò , fon allegro . 

Puh Gofpetto di Bacco la fatua è inarcante» 

Lai. E che vi manca? 

Pul . Il pomo d’oro che avea in mano.. 

Lai. Cosi me Tanno confegnata . Ma il po- 
mo l’ha nelle mani . 

Fui. Ah! Mariuolo cane! T’avive annafeufo jj 
lo pummo d’oro . li leva il porno , « lo mangia » 
Lai. Signor fenatore che fate? ’ 

Pul. Chif i fo boccune pe noi fecatori . Bi fo- 
gna vedere ancora le la fatua è la vera , che 
non T avellerò falfìficata . I* 0 ** 



Lai. Qùal efperienza volete fare per eonofeer 

le è de ira ? 

Fu!. La nofira ftatua di- Giove capodichino 
di un metallo affai duro, il quale refi lìe al- 
le palle . Avete una (coppetta carica appaile? 

Lai. Sì fìgnore . 

Fui. Bene , datemene una , quanto la fparo ia 
petto alia (tatua , che fe relitte alle palle' 
ella è la nofìra (fatua di cuccopinto 

L*r. Subito la vado a prendere . entra poi 

torna con- fchioppo , 

Pul. Trivè , mo te voglio confala co na feep- 
pettata. (meffa. 

Tri. Per carità, Pulcinella , ti dono la fcom- 

Pul. Muore accifo; nio mme voglio feontà tatto. 

Lat. Ecco lo (chioppo w 

Fui. Ecco 1* efperienza . va per /parafe * 
Trivella fogge, e quelli appreffo . 

Fine dell'Atto Secondo. 




Su» 


ATTO III 


S C E N A I. 

Città. 

Aurelio * Pulcinella , e Trivella in ojfcrvazìone. 

Aur. * caro Pulcinella , ai beo penfato ; 

O miglior cofa da noi non fi potè» fa- 
re- p;r deludere la vigilanza di Trivella, 41 , 

quale cerca con tutto il calore impedire che 
Accedano Je nozze con Fidalma , sì perT 
impegno prefo per il fuo padrone , come 
per vincere la (commetta . 

Fui Avite vitto fi è (iato comme v* aggio 
ditta? Che Mivevo ebe la fiè Fidalma fu- 

bet©, 


S E <5 U\N U u, 43 

boto* che r avite propofta la cofa de fuire- 
venne avelie ditto de sì? Ha fatta primmo 
la Ichiiofa , e so fé arremollata . 

Aur. Hai difpofto il tutto per quella partenza? 

Puh SUfegnore . . So ghiuto a. la gale Ha pe pi- 
glia la pofta , , aggio n cappa nato tutto p* 
Livuorno . Lo galeflìero che fe chiamma 
Profpero venarrà ccà ; e fecunno lo concer- 
tato, fubeto Icennarranno le ferrimene,- nuje 
uce mettimmo dinto » e nee ne jammo- , e 
refiarrà Trivella e lo patrone fuio co tanto 
no. nafo » 

TV/^Tutto quello vi è! adefio Io vedremo.)wtf» 

Aur t E’ tanto il mio giubilo , che fembrano 
fecali i momenti , che fi frappongono a 
quella, felice unione . 

Puh Si patrone mio , abbefogna non perdere 
riempo ; vuje avite pigliato tutto chello che 
v’ abbefogna, pe fio viaggio ? 

Aur. Subito che la fignorà Fidalma approvò 
il noftro difegno , io fubito difpofi ; ma a 
noi non mancarà niente, giacché dell’ainico 
di Livorno pollo tutto compromettermene . 

Puh Addonca , allegramente : già eh’ è fatto 
tutte jammoncenne da ccà, e non ce facim- 
me a bedè da nifciuno,pe non dare fofpet- 
to ; chi sà chillo brutto de Trivella avelie 
da frafiornà li defigne nuofte. . 

Aur. Sì , dici bene Pulcinella , evitiamo per 
quanto fi può il fofpetto : allondaniamoci 
da quello luogo . Ah! Cara Fidalma, fe con 
quefto paiTo tu mi moftri il tuo affetto, ve- 
drai Aurelio quali efficaci pruove iaprà dar- 
ti di fpa ferma coftanza . 

Puh Ah Colombina ! Ss tu co fta partenza* 
ufi dai prove dell' amox tao . Pule certe da 
, ■ ' ' coa < 
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non mancarrà dal Tuo canto de fa tutto chel- 
lo , che fanno li buone mante; azzoè afcì 
priefio la macina* e reterarefe a notte la 


Lattanzio , poi Trivella da vetturino . 

Lat. r |o già difpofto il tutto ; e mercè il 
JLjL braccio forte che mi ha concerto 
il giudice farò vedere fé impunemente fi 
fraltulla con un galantuomo mio pari, che 
fa guardarfi l’Onore a collo ancora del 
fuo proprio fangue . 

Tri. ( Ècco il (ignor Lattanzio, bifogna che dia- 
fuoco allà mina. ) Schiavo de ufcia 

Lat. ;tddio galantuomo; che ti occorre? 

Tri. Faciteme no piacere, li fire de ccà,de 
nzegnarme la cafa de lo fi Lattanzio. 

Lat. ( Chi inai farà coftui ! ) Se è lecito , ~ 
perchè lo cercate ? 

Tri. Pe niente , quanto me la mparo , e me 
ne vado. Comme lite curiufo! 

Lat. Sentite, galantuomo, non vi lorprenda 
che io abbia domandato il perchè la cercate, < 
è fiato un primo moto di curiofità . 

Tri. Si la fapite me la iti parate, e io ve 
refio obbrecato , fi no non mancarà n’ au- 
to , che me la mparav 

Lat. Io pollò foddisfarti, e lo farò volentieri 
tanto più fe è cofa , che porta nuocerli qye- 
fta domanda , ertendo Lattanzio ii mio più 
crudel nemico. 

Tri, Tanto, buono non è, ma è certo caife 
n’ alleccarrà le deta • i 

Lat. Amico fe vuoi anticiparmi il piacere, con 
dirmelo, darai pabulo al mio cuore, che 
anela contro cofiui una vendetta. 

Tri, Io ve la dico , ma per carità filenzio 


S CENA IL- 



Sac- 
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T i o . 45 

Sacciate ea la figlia de lo fi Lattanzio nzìeme 
«o la ferva , fta notte partono pe Livuorno 


e ne le porta no cierto fignore Aurelio ,co 
lo criato chiamtnato Polecenella ; e io pe 


eheffo io venato a tnparareme la cafa , 
acciò co tutta cautela fta notte me ne ven- 


go co la gaietta , le piglio , e nce ne jatnrao. 

Zar. Quanto mi confola quella notizia, men- 
tre incomincio a vedere mortificato Lattan- 
zio i voglio perciò regalarti* Prendi. La. 
cafa , che tu cerchi è quefta y ma mi po- 
trai fare un fervi zio ? 


Tri . Commannate , moncevò ve fite moftra- 
to accofsl ger.erufo * -* ■ 

Tal. .Quando quefta notte verrete a prender 
le donne , vi- priego di gridar qualche poco, 
acciò inottervato pofla rallegrarmi dell’ in- 
fortunio di Lattanzio. 


Tri. Me faccio mira veglia ! farri te fervuto. Ve 
prego la legreterza, ca li no farriano guaje 
pe mme poverello. Lsr. Stanne ficuro* 
Tri. Lo cielo ve pozza mprofecare. ( Aderto 
fi che il fignor Aurelio partirà in un fubito. ) 
Lat. Oh ! che ò fcoverto _ Che dici Lattanzio 


vuoi chiamare la corte e caftigare quefF in- 
foiente* che medita la rovina del tuo onore? 
Ah! no. Mi batta Panimo d’ impedire una 
tal fuga . Dovrei pubblicare così le mie ver- 
gogne . Si tenghì occulto per quanto ,(i può, e 
fi vigili fulla condotta di mia figlia, entra in 
S G , E N A <11 L {cafa. 

Notte. 


Aurelio , Pulcinella , e Trivèlla da vetturino . 
Aur. TJalcinella , mi fembra ora opportuna 
JL di fare il cenno alla- (ignora Fidal- 
ma, prima che qualche importuno ci frafìomi. 

.'.v . Poi. 
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Fui. E fieuro, che bolimmo ^fpertdi ch&? j 
. AddA sì , Profpero . - 
Tri. Sto ccà ; qyanoo ve pare tkmpo de nce 
ne ire a buje iìà .' . fottovoce 

Fui. Pe i’ammore de loeielo , Prospero mio, 
fiienzio fa . i. . > 

Au. Si ufi tutta la cautela. Pulcinella fa i! 

* legno. • Puli fu il fegno. , * 

■» ; SCENA IV. 

Vici alma) Colombina , e detti ; poi Lattanzio, 
Col . Qolecenè , lì tu ?- Bene mio comm' è 
X fcuro ! 

Fui. So io. cuccupenta mi» . k 

Wid. 11 tutto è *alf ordine . 
yiur. bìj cari fperanza mia ; andiamo 
Tri . Ah chi ha da parti pe Livuorno , chi 
ha da partì pe Livuorno. più di una volt* 
'Aur. Silenzio . - ( gridando . 

Fui. Zitto , che puozV effere accifo . Triaei. 

fognila a- gridare come [opra*. 

Taf. Vi ci ho colti , indegni . E voi caminate 
dentro alle donne. Fotrei vendicarmi, di -, 
voi , ma la mia vendetta p 1’ avervi fra- 
lìornati i voftri defiderj ;• imparate a ù- i 
fpettar le cafe de’ galantuomini .. entra e 

chiude la porta . 

Fui. Mo fi ca fìammo frifche i Addò sì Prò ? 
Tri. Sto ecà . j /otto voce . 

• • Fui. Pecchè aje lìrellato? - • - 

. Aur. Noi altro non ti abbiamo raccomandato* i 
che il fij$nzio , e tu? . . . . 

Tri. E io che fapeva . Mo non pipe te tchifc , 
- Fui. E chiavarne de faccia . . . ito lo diceva . 
Sa pecchè non te paccar ejo ?' 

Aur. Giuro al cielo . i adirato « 

Tri.fi.fa cviìofcere « Che viavereprefo celerà? 
v •» Aur i 
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Aor. Ah i ... •i no, non è vero . 

Fui. Cornine avevamo tanto belle penfatode 
nce ne foire , e tu ? .... 

Tri. Che ti hai prefo colera? 

Pul. Oibò : tarai tarà . 

Tri. Il noftro patto fi sa , chi fi prende co- 
lera perde la fcommeffa.. 

Aur. Via per adeffo un po di triegua , già 
è notte avanzata , ognuno fi ritiri , e per 
domani principiare di nuovo , 

Tri . Come volete* 

Aur. Pulcinella andiamo * 

Pul. Jammoncenne. fingono partir e* e fi 

[ mettono in ofjer nazione . * 

Tri. Andate a dormire , che Trivella veglia* 
Siete pazzi fe penfate , che io voglia ab- 

' bandonare 1* imprefa . Allora vedrò «1 letto,’ 
quando ofcirò con onore dall* impegno . 
fiafcia , che afferri fe veramente fono par- 
titi . fi mette ai ajcoltart intorno . fi’ cer- 
to che fono partiti > il padrone $ credo 
avrà fatto quanto li ò fuggerito . Si ac- 
corgeranno^ allo fvegliarfi , che Trivella 
non è un uomo y che fa vincerà da chic- 
thefiìa . Sento rumore. Che non^ foflero 
partiti . Voglio; accertarmi . Oh Pulcinella, 
Pulcinella., io- ti vedo i non occorre celarti. 
S C E N A V. 

Orazio , e detto indi Aurelio % e Pulcinella . 

Ora . /^Yjiefta è la voce di Trivella. Noj 
no fon io , caro fervo 

Tri. Oh, fignor Orario , fiete . v.oi. Manco 
male . Adeffo è il tempo- di giungere al 
bramato fine. . 

Ora. Secondo 1* ordine ,• Che mi hai dato ,ho 
portato con- mei profeffori dimufica, ohe 

•; ’v . ^«*3 





4 b atto. 

attendono i noitri cenni . Ma caro Trivel- 
la , cofa intendi fare con quella malica ? 

Fui. in offervazione. ( Sentimmo che auta 
diavolaria vo fa chifto . ); 

Tri. So di certo , che il fignor Lattanzio è 
amante affai della mufica, e lafciarebbe ogni 
altro divertimento, per udirla* £ lo an-„ 
torà , che tratto tratto un certo Fulvio con 
fuoj compagni viene a farli godere di una 
/erenata r per carpirne un regalo , o qual- 
che colazione . 

Ora. E bene , cofa può giovare quefto per noi|? . 

Tri. Ho penfato di fingere quello Fulvio, e fic- 
come il (olito (ia venuto a farli una ferena- 
fa . Il fignor Lattanzio fenza alcun dubio 
calerà, in firada per dare qualche cofa ai 
fonatori . Voi mettetevi in difparte , e quan- 
do il fignor Lattanzio fla con me difccr- . 
rendo , introducetevi in cafa , e lafciate a 
me la cura del redo 

Pai ( Ah ! mariuolo !" ma mo t’ aggiuffo io . ) 

Tri. Hate il fegno ai fonatori che incomin- 
cino . Ora. fa cenno ai mufici } fi fuona . 
Fui parla all' orecchio ci' Aurelio . E biva 
lo sì- Lattanzio •> con finta voce . 

S- C E N A- V(. 


Lattanzio , in fneftra , e detti . * 

Xut. T~^| nve fei » Fulvio, Fulvio. 

Tri. JLJ E biva lo fi Lattanzio nuoflo . 

come J opra . 

Zar. Fulvio mio', ti ringrazio ,* Qaeifta (era, 
ho altro per la tefta . Licenzia ituoicom- J 
-pagni> domani la difcoFreremo .. 

Tri. Sti figliule non Capite ca vonoo (ciacqua- 
re no poco ^ 

Zur. Hai ragione* Afpetta un poco ,-che ora 
calo • entra. Tri, 


TERZO.' 4^ 
Tri. Signor padrone, attento; fubito che U 
fignor Lattanzio è fuori, voi entrate in fu a 
Ora. Non occorre altro 1 . . . (cafa*. 

Pai. ( Volite fta friiche tutte duje . Oje fa, 

' portate buono. ) ad Aur» 

'Aur. C Non dubitare . ) 

SCENA VII. 

Lattanzio fuori col vino , e detti, 

Lat. TT^ulvio mio , perdona per quella fera, 
JL/ non ho niente preparato. Ecco il vino. 
Tri. Me faccio maraveglia d’ ultori a . Aur. 
entra in cafa. Figliò vevite .. credendo di 
parlare col padrone , parla con Fulcin . , il 
* quale beve , poi entra t e chiude la porta . 
Dopo che avete bevuto entrate in cafa 
Ora. va per entrare , e trova la porta chiufa. 
Ora. ( Trivella. ) 

Tri . ( Come, ancora liete qui ? andate in cafa.) 
Oro. ( Ma fe la porta è chiufa! ) 

Tri. ( Come può darfi , fe il fignor Lattan- 
zio è qui ! ) 

On r. ( Così è fen2a dubio . ) 

Tri. Sì Latta, perdonate l’ardire . Dlceno fii 
figliale , cu vorriano a lo manco no crolli- 
no pe bevere , 

Lai. Ora vado a prendere ciò che ho . per 
entrare trova chiufa la porta . Ma ceree , 
diavolo! La porta è chiufa. Quelle ferra- 
ture tedefche fi chiudono da per loro . Mi 
difpiace, che ho la chiave fopra . Bifogna 
buffare. Di cafa ? Fidalma , Colombina? 

S CENA Vili. 

Pulcinella dalla Jìnejlra con candeliere) e detti. 
PuU iT ^ hi mmaiora tozzolea ? No ve nne 
\^J volite ire co lo buono ? 

Lat* E tu che fai in mia cafa ? 
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Fui. Stsmmo a matremmonià eo le mogliere 

notte . 

Lai, E chi fono cotefle mogli ? 

Fai. Colon bina co nimico , e Fidalma co ha 
patrone mio , 

Lei. Chi ha fatto ceretti matrimoni!? 

Fui. No buon 'omino : affabeje , piatufo, e 
caritativo de la carne umana . j 

Lai. Chi è quefto? . ' 

Fui. Trivella . 

Lai. Ah ! Trivella briccone. Apri qua. 

Fui. Che buò rapì la rumala patta che *0 
vatra . Vi a che ora s’p.nno da rapì le cale 
de li povere birbante. Va a la forca , che 
fatte accifo . entra . 

Lat. Fulvio, che ài fatto con quetta ferengt*. 
Tri. ( Io retto fìordito! ) 

La-, Dentro la caia mia vi fono degli uonri-jj 
ni . Povera riputazione mia. Aprite preftoj 
altrimenti lì butterà g:ù la porta. 

SCENA U L T IMA. * 

! Aurelio con 'candeliere , e Fidalma , Pulcinella 
anche con c&ndeliero , e Colombina , e delti, 
ìd tW ujcire Aurelio di il lume ad Orazio k 
e Pulcinella a Trivella. 

Wul. T3»g a > paga la (commetta. Chetta ccà 
JL è moglierema , Trivè famme lume. 
Tri . Hai ragione , ti è riufciia . 

Fu/. Trivè i€ 11’ aggio fatta, mo proprio pa- 
garne la (commetta . 

Tri. Non voglio pagar niente, poiché il tutto 
è riulcito colla mia furberia.'* 

Fui Jufto pecc-heflo avarriffe da pagà doje vote. 
A i ir Dice bene tl mio lervitore . 

Lui. Dunque io lentirò le voftre parole, fen- 
ica poter capire come vi fiete introdotti 
‘■'v mia 


TERZO. 4 gì 

mìa cala ; e come il tutto fìa (acceduto « 
Spiegatemi come va la co(a , giacché vedo 
tu non efier Fulvio - 

Tri, Signor Lattanzio , vi domando fcufa, fé 
in quella giornata vi ho tormentato, poiché 
quello è flato un puntiglio av*jto con il li- 
jgncr Aurelio , ed una fcotnmefia fatta con 
Pulcinella, che mi badava l’animo cJMare 
vodra figlia al mio padrone 11 fignor Ora- 
zio qua preferite } ma giacché il cielo h«, 

H voluto , che per le mani di quello fciocco 

V lia capitata nelle mani del lignote Aurelio, 

ì io di buon cuore mi fottofcrivo a fuoi vo- 
leri, perchè in quella maniera il lìg. Roberta 
vollro parente refìerà foddisfatto dell’obbligo 
che tiene il mio padrone di (polare la fu» 
figlia Angiola, la quale per un puntiglio fi 
era arretrato il mio padrone. 

Lat. E Ira di tanto per la vollra fccmmefla, 
devo contrarre un matrimonio contro il mio 
genio . Ah ! Cotombma; quella era quella 
ragazza che non potea lèntir nominare gli 
uomini . 

€ol Aggio voluto dicere , ca no le poteva 
lenti nnommenà , ma le boleva vicino . 

Lat, Ah furba ! Tu me 1’ hai guadata di cervella. 

Aur, E poi non credo , fignor Lattanzio, che 
vollra figlia abbia fatto un matrimonio per 
lei franta ggiofo . 

Zat. Non dico, ciò. Ma mi fi poteva chiederla 
col butno, che volentieri ve i’ avrei conceda. 

Aur. Di già avete intefo il puntiglio nato 
tra i nollri domeflici . 

Lat. Già che è cosi , bifogna accomodarli al 
deftmo . Ratificate dunque il Hiatfinionio^ 
che io fon contento . 

Pul 




Ora. ( Bj fogna far della neceiììrà virtù.) Si- 
•gnor Lattanzio, vi priego perdonarmi, e già 
che tutto potete fai cuore del fignor Ro-j 
berto voftro parente, fu implico ingegnarvi a 
'in io prò , e dimenticandoci i miwi trafeorfì, 
conceda la maao-di fua figlia Angiola 
Lat. La voftra leggerezza. meriterebbe cu ite 
caftigo ; ma io lo chiglia Rob rto , e r.j . 
impegno la mia parola, che egli appaghe^jj 
il veltro defiderio. Datevi o fi*-’ 5 la roano, 
r<_rv ite vei da teftjmonj a quefìo ■.uatrimoni'd 
Ficf. Giacche il fìgnor padre è contento chi 
io Ila voitra fpofa ,• eccovi la mano, e vj 
prometto eterna fedeltà. 

Aur. Ed ecco la mia ; 

Fui. E io puro te dò la mia , cara carogna mia 
Col. Pulecenelìa inio, te voglio fa ite co L 
carrozza pe la città . , 

Fui. O fi aggio da ire ncarrozza , famme 1 
portielle aute , 

Ccl. E pecchè core mio ? 

Fui. Pe no lite fa nterefsà , facennote cagni 
ogne momento li criftaile . 

Aur. Chetatevi. Ecco , o cara , fod ; sfatte li 
n brame . Io pagherò a Puiciuel a li 
fcom metta , poiché da quefta ne fono de 
ri vate le noftre gioje ; e farelfimo affai fo J 
disfatti fe quefta gentiliffima Udienza accori 
da un benigno compatimento a quefte gar< 
\ di Pulcinella e Trivella. 



FINE 


& 



/ 




